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Solennità della Santissima Trinità
Ordinazioni Sacerdotali
Omelia di S.E.R. Mons. Paolo Romeo

Arcivescovo di Palermo

Chiesa Cattedrale di Palermo

Sabato, 2 giugno 2007
In festa ed esultanza siamo raccolti oggi attorno all’altare di Cristo per celebrare gioiosamente il mistero della Santissima Trinità, per esaltare l’insondabilità e la bellezza del Dio Uno e Trino, “il più grande di tutti i misteri, la fonte ed il fondamento degli altri”, secondo l’espressione di papa Leone XIII, che aggiunge: “è per conoscere e contemplare questo mistero che gli angeli sono stati creati nel cielo, e gli uomini sulla terra”.

Conosciamo la domanda che Mosé rivolge al popolo d’Israele smarrito nel deserto: «Vi è mai stata cosa più grande di questa: che un popolo abbia udito la voce di Dio?». Questa domanda nasce anche nel credente che intuisce il modo misterioso in cui l’inimmaginabile è divenuto accessibile e l’inaudito sperimentato. Nella storia il Dio Trinità ha fatto sentire la sua voce, ha aperto l’accesso all’uomo, alla sua conoscenza, al suo cuore in ricerca, e la storia stessa è divenuta storia della salvezza per noi: in Gesù, la voce, la Parola di Dio, si è fatta visibile, carne dell’uomo. 
La persona e la vita di Gesù non solo ci svelano e ci rendono vicino il mistero abissale e ineffabile di Dio – dei Tre che sono Uno! – ma ci dicono inoltre che la vita degli uomini è modellata sulla vita di Dio: il mistero trinitario non è così lontano e inafferrabile, perché è immagine efficace e fondamentale della misteriosa relazionalità dell’uomo aperto alla comunione. 
C’è un passo ispirato del Vaticano II, nella Costituzione Gaudium et Spes, che dice tutto ciò con parole semplici e vertiginose: “Il Signore Gesù quando prega il Padre perché tutti siano una sola cosa, come io e te siamo una cosa sola, mettendoci davanti orizzonti impervi alla ragione umana, ci ha suggerito una certa similitudine tra l’unione delle persone divine e l’unione dei figli di Dio nella verità e nella carità. Questa similitudine manifesta che l’uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stesso, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé”. Ciò significa che l’uomo ha la possibilità di somigliare a Dio quando fonda le sue relazioni interpersonali sull’amore scambievole, sul rispetto, sull’accoglienza generosa. È questa la sola analogia possibile con le relazioni tra le Persone divine della Santissima Trinità.

Grandi figure di santi ci insegnano come questa alta prospettiva sia divenuta vita autenticamente cristiana, trinitariamente vissuta. Teresa, l’adolescente entrata nel Carmelo di Lisieux a 15 anni e morta a 24, la più giovane “dottore della Chiesa”, scoprì così la partecipazione alle relazioni trinitarie proprio nel rapporto con le altre sorelle: reciprocità e gratuità, abbassamento (piccolezza) e carità. La piccola Teresa scoprì, proprio nell’amore all’altro, la chiave per aprire il mistero di Dio che è Padre, Figlio e Spirito.

Così, a fronte di quanti, in ambito filosofico sono arrivati a dire che “l’altro è l’inferno”, lo stupendo paradosso del Vangelo indica apertamente al cristiano che l’altro è il suo Cielo. E questo è già trovarsi dentro il mistero trinitario, per viverlo e condividere la comunione tra le Persone divine.
Si! Questa è la novità dinanzi alla quale l’uomo viene posto e che egli non può fare a meno di contemplare e amare. Se Dio è quasi sempre immaginato – fin dai tempi antichi – come un essere lontano, astratto, una specie di inestricabile sistema di idee inspiegabili, il Vangelo di oggi afferma che l’essere di Dio è una concreta vita di comunione che liberamente si apre anche all’uomo, chiamandolo a parteciparvi. 
Nel Figlio, il Padre ci dona la vita nuova dello Spirito di verità. E lo fa liberamente, per amore. Il Figlio, Gesù, non si impone, e non impone nemmeno lo Spirito, dono del Padre. Dinanzi a tanta gratuità amorosa, la libera scelta dell’uomo: per assurdo, si può passare accanto al Signore che muore e risorge e non degnarlo neppure di uno sguardo; viceversa, l’apertura interiore e l’accoglienza del mistero di Dio in Cristo Gesù è già redenzione, salvezza, grazia. L’incontro con il Padre, in Cristo che rimette il suo Spirito è significativo per il presente dell’uomo e per il suo futuro ultimo: fin da ora inizia la vita nuova, ed è vita eterna.

Paolo VI così parla: «Dio solo può darci la conoscenza giusta e piena di se stesso, rivelandosi come Padre, Figlio e Spirito Santo, alla cui eterna vita noi siamo chiamati per grazia di lui a partecipare, quaggiù nell’oscurità della fede e, oltre la morte, nella luce perpetua, l’eterna vita».

“Tutto quello che il Padre possiede è mio”. Il Vangelo non si riferisce  soltanto ad un fatto di proprietà, ma esprime principalmente un fatto di identità nella divinità: Gesù è la permanente immagine visibile dell’amore del Padre, che si rivela nei fatti e nelle parole dell’Uomo di Galilea. Tutta la vita del Figlio diviene – per così dire – sacerdotale: fa conoscere agli uomini l’amore infinito del Padre. 
I Padri della Chiesa ripetevano che ogni dono “viene dal Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo” (S. Cirillo Alessandrino), e nel dono che oggi, in questa Chiesa Cattedrale, come Comunità Diocesana condividiamo insieme, si fa presente ed attuale tutta la volontà di Dio di portare a compimento e rendere visibile l’amore del Padre per gli uomini, di ripresentare la compassione del Figlio che muore per essi, di infiammare il mondo del fuoco dello Spirito Santo, donato come Consolatore dell’umanità ferita. 

Con gioia, infatti, il Padre di ogni grazia ci fa oggi il dono di sei nuovi sacerdoti, cinque giovani diocesani – Gioacchino, Antonino, Fabio, Giuseppe, Fabrizio – provenienti dal nostro Seminario e un religioso della famiglia dei frati Cappuccini – fr. Marco – . 
Personalità certamente tutte diverse per esperienza umana, temperamento, sensibilità, attitudini intellettuali, comunicative e operative; ma tutti impegnati in una ricerca seria e appassionata di Dio e tutti desiderosi di spendersi totalmente per accompagnare e guidare i fratelli nel cammino verso Dio.

È giorno di grande gioia per il Vescovo e per la Chiesa Palermitana, per il presbiterio che li accoglie – qui ben rappresentato – , per coloro che li hanno formati nella fede e nel discernimento vocazionale, per i loro genitori, i loro parenti, i loro amici, per le loro parrocchie, comunità di fede nelle quali sono cresciuti spiritualmente e umanamente. 
Siamo qui tutti uniti nella commossa accoglienza del dono che il Signore ci fa, e mentre eleviamo a lui il nostro ringraziamento, esprimiamo gratitudine a tutti coloro che, in un modo o nell’altro, hanno cooperato al sorgere e al maturare di queste vocazioni. 

Un grazie doveroso e profondo va innanzitutto ai genitori e ai familiari di questi giovani, per aver saputo accettare con rispetto e benevolenza la loro scelta vocazionale. So con certezza che l’accoglienza della scelta compiuta dai figli ha anche fatto nascere in queste famiglie il desiderio di compiere un cammino di fede più impegnativo e generoso. Grazie per questa fecondità nella quale offrite oggi alla Chiesa i vostri figli. 
Esprimiamo profonda gratitudine anche alle parrocchie di provenienza di questi giovani e ai sacerdoti che sono stati per loro modello di vita e li hanno aiutati nel discernimento, li hanno incoraggiati, hanno continuato a rimanere loro vicini durante gli anni di seminario. In queste comunità i giovani hanno svolto il loro servizio pastorale, accolti in un caldo rapporto di fraternità, valorizzati nei loro doni, aiutati con preziosi consigli e orientamenti. 
Per quel che riguarda i giovani diocesani, un ringraziamento del tutto speciale va al nostro Seminario, che si è dimostrato ancora una volta ambiente idoneo alla formazione dei futuri sacerdoti. Carissimi don Gioacchino, don Antonino, don Fabio, don Giuseppe, don Fabrizio, continuate ad amare il Seminario grazie al quale, pur nei momenti di difficoltà, siete stati conformati gradualmente alla statura dell’uomo nuovo in Cristo! Mantenete i rapporti con esso, con i vostri amici e compagni che guardano a voi come  a modelli, e che accoglierete tra qualche anno nel presbiterio. Non dimenticate, nella gratitudine e nella preghiera, ciò che, proprio in Seminario, Dio ha operato in voi! 

Ed anche tu, Fra Marco, vorrai essere grato alla tua Provincia religiosa per l’attenzione che ha avuto nel curare la tua formazione. Nella litania dei santi invocheremo il Santo fondatore del tuo Ordine, S. Francesco.
Nel suo cammino di conversione e trasfigurazione, nella maturazione della sua libertà, nella progressiva spoliazione di sé e assimilazione a quel Crocifisso che gli aveva parlato ed al quale era ormai rivolto costantemente, Francesco vive un’esperienza cruciale, descritta ampiamente ed ampiamente nota: la rinuncia al padre terreno e la scelta del Padre celeste.

Ma nella realizzazione del progetto di Dio, di quel compito di restaurazione della Chiesa che il Crocifisso – inizialmente in modo incomprensibile – gli affidava, Francesco cresce e vive attorno ad un “cuore” che, sempre più, matura in lui. Un vero e proprio cuore di padre!

Padre lo chiameranno i figli del suo Ordine. Padre, i poveri che a lui ricorrono. Una paternità universale che, ancora oggi, gli viene riconosciuta e che, ancora oggi, manifesta tutta la sua misteriosa fecondità. 

La rinuncia al padre della terra. La scelta della Paternità di Dio. La risposta ad essere padre nella Chiesa.

La tua risposta, Fra Marco, vorrà essere quella di Francesco: essere padre nella Chiesa, nella tua fraternità, tra i tuoi fratelli. E ciò richiede il dono totale di sé! 

E vogliamo chiedere che dalla paternità di tutti voi, con preghiera umile, fiduciosa e perseverante, sorgano altre vocazioni al sacerdozio. Questo ministero, segno e presenza di Cristo capo della Chiesa, indica che la Chiesa si fa innanzitutto dall’alto. Si comprende perciò che specialmente queste vocazioni abbiano bisogno di preghiera: quella personale dei fedeli, quella delle comunità ecclesiali, quella dei giovani stessi. “Pregate il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe”: è l’unica indicazione esplicita di pastorale vocazionale data da Gesù.

Mentre rendiamo grazie a Dio, diciamo grazie con tutto il cuore anche a voi, carissimi giovani, che liberamente avete accolto l’iniziativa divina e vi siete lasciati condurre dallo Spirito Santo. Io vi ricevo dal Signore, come un dono meraviglioso, che mi dà fiducia e incoraggiamento a pochi mesi dall’inizio del mio ministero. Vedo in voi segni di speranza per me e per la Chiesa di Palermo che sarete chiamati a servire.

Dio ha già riversato nei vostri cuori lo Spirito Santo con i sacramenti dell’iniziazione cristiana. Oggi vi comunica il suo Spirito in modo nuovo, per configurarvi interamente a Cristo, Capo e Sposo della Chiesa, Pastore e Servo, perché siate presenza e immagine viva di Cristo Sacerdote, quando celebrate l’Eucaristia e i sacramenti, quando predicate il Vangelo con fede e lo interpretate in sintonia con la dottrina della Chiesa, quando con genuina carità pastorale amate i fedeli e la comunità cristiana. 

Come sacerdoti, siete chiamati a guardare e vivere ogni realtà a partire da Cristo. Il sacerdote, infatti, è uomo della Chiesa, ma non in modo funzionalistico, piuttosto come uno sposo che si dona totalmente alla Sposa con amore intenso e senza riserve, come Cristo e in unità con Cristo. 
È uomo della Parola, ma ha il dovere di accostarla non come un intellettuale, ma come uomo che la vive e, nel viverla, si conforma a Cristo.
È uomo di relazioni umane, improntate non a legami di semplice amicizia, ma costruite solidamente come un riflesso dell’amore di Cristo. 
Il sacerdote è uomo per gli altri, specialmente per i più deboli e poveri, ma non alla maniera di un semplice operatore sociale, bensì come samaritano che esprime l’amore compassionevole e misericordioso di Dio. 
Il sacerdote, fatto uno con Cristo buon Pastore, si sforza di vedere ogni realtà con lo sguardo di Cristo e di amarla con il cuore di Cristo. E mentre compie questo sforzo, Dio che lo ha chiamato gli dà la grazia di poter ricevere in dono questo cuore nuovo. Lo Spirito Santo, ricevuto nell’ordinazione, lo unisce e lo configura a Cristo, lo conduce sempre più all’unità con Cristo. “Vi guiderà alla verità tutta intera”, ha promesso Gesù nel vangelo che abbiamo ascoltato. “La verità tutta intera” è Cristo stesso nella totalità del suo mistero. Lo Spirito Santo vi guiderà a Cristo, vi farà entrare con la mente e con la vita nel mistero di Cristo.

Questa promessa vale per tutti i cristiani, ma in particolare per i pastori della Chiesa. Il sacerdozio cristiano è sublime dignità e arduo compito: essere presenza e immagine viva di Cristo Sacerdote in mezzo al popolo di Dio. Non sono le capacità umane ad assicurarne la riuscita, ma la fedeltà di Dio e la grazia dello Spirito Santo. Per questo, pur nella consapevolezza della nostra umana debolezza, siamo pieni di fiducia e di speranza che – ci ricorda San Paolo – nel dono di questo stesso Spirito “non delude”.

Carissimi don Gioacchino, don Antonino, don Fabio, don Giuseppe, don Fabrizio, fra Marco, vi auguro di ravvivare ogni giorno il dono che state per ricevere, di aver cura della vostra vita interiore, di non render mai la Santa Messa una celebrazione abitudinaria e scontata. Animate quotidianamente la vostra tensione spirituale con la meditazione personale e celebrate ogni sacramento in modo da diventare sempre più una cosa sola con Cristo, il Buon Pastore che dà la vita per le pecore, conosce una ad una quelle che stanno nell’ovile e cerca di ricondurre quelle che stanno fuori (cf. Gv 10,14-16).
Rivolgetevi spesso alla Vergine Santa, e per le mani di Maria Immacolata fate passare ogni vostra parola, ogni gesto, ogni cuore piagato, ogni consiglio offerto. Trascorrete con la Madre e con il discepolo amato, san Giovanni, ai piedi della Croce, i vostri momenti di sconforto e di dolore, per ricevere proprio dal fianco squarciato di Cristo aiuto e luce, gioia e pace.

Il Vescovo e tutti i sacerdoti, che oggi sono lieti di accogliervi nel presbiterio diocesano, si uniscono a voi nel ringraziare Dio per la vostra e per la propria vocazione, nell’invocare per voi e per se stessi la grazia della santità, nel implorarla anche per quanti vi saranno affidati e incontrerete sul vostro cammino.
Amen. 
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